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Il Victimae paschali è uno dei testi più importanti della liturgia cristiana, viene eseguito 

solennemente durante la Messa di Pasqua, subito prima della proclamazione del 

Vangelo. 

Il cuore dell'inno è un dialogo drammatico tra la comunità e la Maddalena, a cui i fedeli 

chiedono: “Dicci, Maria, cosa hai visto sulla via?". Maria, testimone e annunciatrice di 

speranza, risponde confermando la resurrezione: "Ho visto il sepolcro del Cristo 

vivente e la gloria del risorto". 

Maria è però diventata annunciatrice del risorto e annunciatrice di speranza dopo un 

percorso fatto di incontri che l’hanno trasformata.  

INTERVISTA: Maria, tu sei stata una delle donne più vicine a Gesù, che ha inviato 

proprio te ad annunciare agli apostoli la sua risurrezione. Vorresti raccontarci qualcosa 

della tua vita? 

 

MADDALENA: Di me è stato detto molto e anche troppo, tanto che ancora ai vostri 

tempi si continua a discutere in merito alla mia persona. Di me hanno parlato i vangeli 

gnostici, nei quali sono diventata non solo una seguace di Gesù, ma la protagonista 

assoluta del Vangelo, spesso descritta come superiore agli apostoli maschi per la mia 

capacità di comprendere i messaggi profondi del Cristo. Nel Vangelo di Filippo, sono 

indicata come le "compagna “, che Gesù amava più di tutti gli altri discepoli. 

Nel Vangelo di Maria, anch’esso apocrifo – vale a dire di dubbia autenticità – dopo la 

morte di Gesù gli apostoli sono smarriti e sono proprio io a prendere le redini del 

gruppo. Questi testi riportano spesso una forte tensione tra me e Pietro, il quale si 

lamenta del fatto che Gesù preferisse rivelare segreti a una donna piuttosto che ai 

Dodici. Anche ai vostri giorni sono state dette cose del tutto infondate su di me. Uno 

scrittore ha addirittura affermato che avessi partecipato all’ultima cena e che fossi la 

moglie del Signore. 
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In realtà, per conoscermi davvero, basta leggere i Vangeli, dove si narra che fui liberata 

da sette demoni. Tuttavia, anche questa espressione si presta a molteplici 

interpretazioni. Qualcuno, in passato, ha creduto che fossi una prostituta, 

sovrapponendo tre figure distinte: la mia, quella di Maria di Betania e quella della 

peccatrice che unse i piedi di Gesù. In realtà, i sette demoni indicano una guarigione 

da una gravissima malattia fisica o spirituale, piuttosto che una condotta morale 

peccaminosa. Non mi importa, però, che si pensi questo di me, non mi preoccupo della 

mia immagine da quando ho conosciuto il Signore. E poi, in fin dei conti, anche se non 

sono stata una prostituta, sono stata una peccatrice come chiunque altro, bisognosa di 

essere salvata da Lui e di intraprendere un impegnativo cammino interiore. 

 

INTERVISTA: Maddalena, davvero come hai affermato in precedenza, non trovi 

offensivo l’appellativo di prostituta che anche il Caravaggio ti ha attribuito? 

 

MADDALENA: Caravaggio ha seguito le opinioni dell’epoca. D’altronde, era stato 

un grande Papa, Gregorio Magno a sovrapporre la mia figura con quella della donna 

che aveva rigato di pianto e profumato i piedi di Gesù in casa di Simone il fariseo. C’è 

però qualcosa di ben più importante che il pittore ha messo in risalto: con la sua 

straordinaria capacità di intuire la presenza dello Spirito come una forza viva che abita 

il nostro corpo e i nostri gesti, egli ha compreso che, dopo la mia guarigione, non ho 

fatto altro che custodire con forza in me quella nuova creatura nata dall’incontro con il 

mio Signore. 

   

INTERVISTA: E dopo?  

 

MADDALENA: Il primo passo fu cambiare vita. Grazie all’indipendenza economica 

e sociale di cui godevo, mi misi alla sequela di Gesù con altre donne, tra cui Giovanna 

e Susanna. Accompagnavamo Gesù e gli Apostoli durante la loro predicazione, 

assistendoli con i nostri beni. 

 

INTERVISTA: Per quanto tempo durò questa sequela? 

 

MADDALENA: Mi poni questa domanda, ma tu stesso sai bene la risposta. Per tutto 

il tempo in cui egli fu in viaggio verso Gerusalemme, noi ci occupammo della gestione 

quotidiana della vita di Gesù e degli apostoli durante i loro spostamenti. Ascoltavano i 

suoi insegnamenti al pari degli uomini, cosa straordinaria per quell’epoca. 

Poi un giorno arrivammo alla città santa. Quando vi entrammo, l'aria era densa di una 

gioia che mi faceva tremare. Vedevo i rami di palma calpestati dall'asinello e sentivo 

le grida: "Osanna!". Ma mentre gli altri esaltavano un Re che prendeva il suo trono, io 

scorgevo nei suoi occhi una malinconia profonda, come se ogni acclamazione fosse il 

rintocco di un addio. Noi donne eravamo lì, a pochi passi, portando i viveri e il calore 

di una famiglia che il mondo non comprendeva. 

La notte dell'Ultima Cena, noi non sedevamo a quel tavolo nel Cenacolo, ma eravamo 

nella casa, nell'ombra dei corridoi, a preparare il pane e a servire il vino. Sentivo il tono 



3 
 

grave delle sue parole attraverso la porta socchiusa. Quando parlò di un traditore, un 

freddo mi gelò il sangue. Giovanni uscì con il volto stravolto, e Giuda... Giuda non 

guardò in faccia nessuno mentre spariva nella notte. Capii allora che il banchetto non 

era una celebrazione, ma un testamento. 

 

INTERVISTA: Ci puoi dire ancora che cosa accadde dopo? 

 

MADDALENA: Poi ci fu il silenzio del Getsemani. Lo seguimmo fin dove ci fu 

permesso. Mentre gli apostoli cedevano al sonno, io restavo sveglia, con gli occhi fissi 

verso gli ulivi dove Lui stava vivendo la sua agonia. Quando arrivarono le torce, il 

clangore delle armature squarciò la pace della notte. Vidi il bacio di Giuda, un gesto 

così vicino a una carezza, eppure così pieno di morte. 

Al momento della cattura, il caos fu totale. Gli uomini fuggirono, dispersi come foglie 

al vento. Io rimasi immobile, nascosta tra i tronchi nodosi, guardandolo mentre lo 

portavano via incatenato. Non gridai, perché sapevo che Lui aveva scelto quel legame 

per sciogliere i nostri. Da quel momento, il mio unico pensiero fu non lasciarlo solo: 

avrei seguito quei passi, fino al tribunale, fino alla croce, fino alla fine del mondo. 

 

INTERVISTA Fosti capace di restare fedele alla tua decisione? La paura non paralizzò 

il tuo corpo, non frenò i tuoi passi? Eppure gli apostoli erano fuggiti: perché tu non 

avresti dovuto fare lo stesso? 

MADDALENA: Come avrei potuto lasciare colui che aveva cambiato la mia vita? Lo 

seguimmo per la strada verso il Golgota: fu un lungo strazio di polvere e sputi. Io e le 

altre donne eravamo un piccolo argine di dolore contro la furia della folla. Maria, sua 

madre, camminava con una forza che non era di questo mondo; io la sorreggevo, ma 

era il suo silenzio a dare coraggio a me. 

Sotto la Croce, il mondo divenne grigio. Vidi i soldati dividersi le sue vesti, quelle 

stesse tuniche che noi avevamo cucito e lavato con cura. Udii il rumore dei chiodi: ogni 

colpo martellava nel mio petto. Non potevo fare nulla se non restare lì, testimone di un 

amore che si consumava nel perdono. Quando gridò: "Tutto è compiuto", e la terra 

tremò, sentii che la mia stessa vita si era spenta con il suo ultimo respiro.  

 

INTERVISTA: Maria, il tuo dolore fu immenso, lacerante. Pensi che qualcuno sia mai 

riuscito non solo a comprenderlo, ma a esprimerne davvero tutta l’intensità? 

 

MADDALENA: Forse, oltre all’esperienza spirituale, solo l’intuizione dell’artista può 

descrivere un dramma così profondo, come quello ho vissuto io alla morte di Gesù. 

 

INTERVISTA: Maria, posso osare domandarti che cosa avvenne dopo? 

 

MADDALENA: Lo deponemmo in fretta nel sepolcro di Giuseppe d'Arimatea; il sole 

calava e già splendevano le luci del sabato, impedendoci di onorare il suo corpo come 

meritava. Passai quel giorno tra le lacrime, con l'odore dell'olio e della mirra che avevo 

preparato; mi riempiva la stanza, come un rimprovero per non averlo ancora usato. 
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All'alba del terzo giorno, corsi al sepolcro che era ancora buio. La pietra era rotolata 

via. Il cuore mi balzò in gola: lo avevano rubato? Nemmeno morto lo lasciavano in 

pace? Corsi a chiamare Pietro e Giovanni, ma dopo che se ne furono andati, io rimasi 

lì, a piangere contro quel sasso freddo e vuoto. Fu allora che vidi un uomo. Pensai fosse 

il custode del giardino. "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto", 

supplicai tra i singhiozzi. Non vedevo nulla, i miei occhi erano velati dal pianto. Poi, 

accadde. Pronunciò un solo nome: "Maria". Non era solo la sua voce; era il suono della 

vita che tornava a scorrere. In quel "Maria" c'era tutto il mio passato, la mia guarigione, 

il motivo per cui respiravo. Mi voltai e gridai: "Rabbunì!", Maestro mio! Volevo 

afferrarlo, stringerlo, non lasciarlo mai più, ma lui mi disse dolcemente di non 

trattenerlo, perché doveva salire al Padre. Mi diede un comando, a me, una donna: "Va' 

dai miei fratelli e di' loro: 'Salgo al Padre mio e Padre vostro'". Corsi via, le gambe 

leggere come se avessi le ali. Io, che ero stata abitata dalle tenebre, ero diventata la 

prima luce dell'alba. Entrai nel cenacolo dove gli apostoli erano ancora chiusi per paura 

e gridai la verità che avrebbe cambiato il mondo: "Ho visto il Signore!" 

 

MADDALENA «Io ero morta, ero una donna che si era separata dalla propria anima. 

Vivevo separata da questo "Io" che tu vedi adesso. Ero chiamata prostituta, maledetta 

e invidiata. Quando i suoi occhi dell'aurora mi hanno guardato negli occhi, sono state 

illuminate tutte le stelle della mia notte ed io sono diventata Miriam, semplicemente 

Mirian. Mi guardava e parlava: Tu hai molti amanti, Miriam, ma solo io ti amo. Gli 

altri vedono in te una bellezza che passa più velocemente dei suoi anni, io vedo in te 

una bellezza che non sfiorirà mai. Io solo amo ciò che è in te e che non si vede. E si è 

allontanato. Nessun uomo si muoveva come lui, era un vento del mattino che è nato 

nel mio giardino e si è spostato a oriente, o era una tempesta che ha scosso ogni cosa 

fin nelle fondamenta? Non lo so. Ma quel giorno, l'alba nei suoi occhi ha ucciso il drago 

che era in me. Sono diventata una donna, sono diventata Miriam, Miriam di Magdala. 

 

Jubilate coeli, jubilate mundi, Christus Jesus surrexit vere. (2x) 

PREGHIERA CORALE 

Fa’, o Signore, che nessun nuovo mattino  

venga ad illuminare la mia vita 

senza che il mio pensiero 

si volga alla tua resurrezione 

e senza che in spirito io vada, 

con i miei poveri aromi, 

verso il sepolcro vuoto dell'orto! 

Che ogni mattino sia, per me, 

mattino di Pasqua! 

E che ogni giorno, 
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ogni risveglio, 

con la gioia della Pasqua, 

mi giunga anche la conversione profonda, 

quella che sappia, in ogni situazione 

e in ogni persona, conoscerti 

come vuoi essere conosciuto oggi, 

non quale mi sembrasti ieri, 

ma quale ti mostri a me adesso. 

Che ognuno dei miei risvegli, 

sia un risveglio alla tua presenza vera, 

un incontro "pasquale col Cristo nell'orto", 

questo Cristo talvolta inatteso. 

 

Che ogni episodio della giornata 

sia un momento in cui io ti senta 

chiamarmi per nome, 

come chiamasti Maria! 

Concedimi, allora, 

di voltarmi verso di te. 

Concedimi di rispondere con una parola, 

dirti una parola sola, 

ma con tutto il cuore: 

«Maestro mio!» 
 

SACERDOTE 

Padre Santo, a te che sei la fonte della vera vita, chiediamo di realizzare ogni desiderio 

di bene e di esaudire le aspirazioni più profonde presenti in ciascuno. Amen. 

Signore Gesù, tu che hai guarito Maria Maddalena, risana le nostre ferite, consola i 

cuori affranti e insegnaci ad amare. Amen. 

Spirito Santo, tu che ci rendi creature nuove, donaci di custodire la forza e la vitalità 

che vengono da te. Amen 

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, discenda su di voi 

e con voi rimanga sempre. Amen. 

 

Surrexit Dominus vere, alleluia, alleluia. Surrexit Christus hodie, alleluia, alleluia. 
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I prossimi appuntamenti saranno la festa della Trasfigurazione il 6 agosto e la ripresa 

del “Canto nella notte” nell’ultimo sabato di ottobre. 

Potrete trovare tutte le informazioni sul nostro sito 

(https://www.fraternitadellatrasfigurazione.org) oppure, se lo desiderate,  

potrete richiedere di essere informati direttamente scrivendoci una mail 

(tre.tende@gmail.com). 

https://www.fraternitadellatrasfigurazione.org/
mailto:tre.tende@gmail.com

